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  NOI CHE SIAM STATI PARTIGIANI




  Uomini e donne della Resistenza




   




   




   




   




   




  Ricordare è il solo modo rimasto




  per far vivere in eterno coloro




  che ci hanno regalato la Libertà!




   




   




   




   




   




  Ad Alessandra, con la quale condivido




  giornalmente i valori della Resistenza,




  e ai nostri nipotini Viola, Tommaso e Manuel




   




   




   




   




   




   




  Quando l’ingiustizia diventa legge,




  la resistenza diventa dovere.




  Bertolt Brecht




  
Biografie e storia




  di Gianfranco Miro Gori




   




  Carmelo Pecora non è nuovo a incursioni nel mondo della Resistenza. Quando l’ho conosciuto, correva il 2018, aveva appena pubblicato Resistere era un dovere, sottotitolo: Storie di partigiani e di staffette. Presentammo il libro, che racconta tre storie partigiane, a Forlì, con molta partecipazione. La prima storia è dedicata a Roberto Trinelli, che ha partecipato alla Resistenza in Emilia col nome di battaglia Fanfulla, 26ª brigata Garibaldi. La seconda alla staffetta partigiana cervese Giuliana Foschi. La terza a Otello Bandini, forlivese, che col nome di battaglia Fulmine combatté sull’Appennino romagnolo con l’8ª brigata Garibaldi.




  Il presente Noi che siam stati partigiani. Uomini e donne della Resistenza costituisce, per così dire, la seconda puntata. Il che ci induce ad augurarci che ne seguano altre. Noi che siam stati partigiani propone ancora tre storie, una al femminile e due al maschile, tutte romagnole, e ambientate a non molta distanza o nei pressi della linea Gotica che fu, come è noto, l’ultimo baluardo tedesco e “repubblichino” contro le armate alleate che risalivano da sud per dilagare nella pianura Padana, e vide un’intensa attività partigiana con terribili orrori, stragi ed eccidi perpetrati dai nazifascisti.




  Questo libro di Carmelo Pecora, come il precedente del resto, si colloca in una meravigliosa fioritura di memorie partigiane romagnole, delle quali, senza fare particolari ricerche, ma semplicemente limitandomi a pubblicazioni di cui sono venuto a conoscenza e alle quali l’Anpi di Forlì-Cesena ha contribuito in varie forme (fino alla semplice presentazione), propongo, senza alcuna ambizione di completezza, un rapido ma significativo catalogo. Esso parte dal 2017 con Nome di Battaglia Sonia, dedicato da Laura Carboni Prelati alla madre Elda, partigiana delle Sap faentine. Prosegue nel 2018 con i ricordi di Tonina (Antonia all’anagrafe) Laghi, raccolti da Marisa Fabbri, Non ho mai avuto una bambola. Ricordi di una staffetta partigiana, e quelli del gappista Giuseppe “Renato” Zanetti (detto Pasaròt), Il percorso della mia vita. Seguita nel 2019 con Una storia partigiana di Sergio Giammarchi, a cura di chi scrive; Mi chiamo Iader. Memoria partigiana di Iader Miserocchi, a cura di Piergiorgio Rosetti; e La ragazza ribelle. Annunziata Verità storia, amori e guerra di una sopravvissuta alla fucilazione fascista di Claudio Visani. Nel 2021 escono l’attesa ristampa di Sebben che siamo donne.... Raccolta di testimonianze di donne resistenti del forlivese a cura di Grazia Cattabriga e Rosalba Navarra, e Nome di battaglia Lupo. Ricordi partigiani di Corrado Giannetti, raccolti da Silvia Ghetti e Raffaella Marchi. Del 2022 sono Iris Versari. Una biografia partigiana di Sandra Bellini; Pietro e Ferdinando Reali. Dall’emigrazione alla Resistenza alla Repubblica a cura di chi scrive; Mo i tira a te. Racconti di guerra e di famiglia che Maurizio Casali ha raccolto da suo padre Sergio, partigiano, e dal nonno materno; e, infine, Domenico Piolanti 100 anni dopo, curato dalla nipote Alba, che voglio citare anche se appartiene a un periodo precedente: quello che vide la violenza squadrista e il vile assassinio, nel 1922, di Domenico capo-lega socialista.




  Esaurito, almeno per il momento, il catalogo, concentriamoci sull’impresa a cui s’è dedicato Carmelo Pecora, che si fonda su precise testimonianze e documenti. Se il centro è costituito dagli “uomini e donne della Resistenza”, l’autore mette in campo anche se stesso con le sue passioni, restituendoci un profilo biografico dei protagonisti, non privo di notazioni psicologiche e sociali; e, pur lavorando su documenti memoriali, non poca cura dedica all’aspetto più propriamente narrativo.




  Raccontate alternando la prima e la terza persona, le testimonianze incrociano la “grande storia”, dove trovano un posto degno. Ma eccone i protagonisti. Mario Bonazza, classe 1928, nome di battaglia Calipso, partigiano ravennate, di Marina di Ravenna per l’esattezza, combattente col leggendario comandante Bulow, Arrigo Boldrini, 28ª brigata Garibaldi (in questo racconto, sia detto en passant, incrociamo pure la straordinaria vicenda partigiana di Annunziata Verità detta Nunziatina, già citata). Sergio Giammarchi, forlivese, sale in montagna con Adriano Casadei per unirsi alla banda di Silvio Corbari: la sua testimonianza brilla per l’afflato antiretorico e la riconoscenza costante nei confronti della popolazione civile che costituì l’acqua dove i resistenti poterono nuotare. Nara Lotti, staffetta partigiana di Santa Sofia, si schiera, sull’esempio dei fratelli combattenti nella Resistenza, contro la prepotenza criminale dei nazifascisti: durissime ma letterariamente bellissime l’infanzia e la giovinezza di questa donna che non piegò mai la testa.




  Nota conclusiva ma non per questo meno importante: le vite di Mario Bonazza, Sergio Giammarchi e Nara Lotti confermano l’aureo asserto secondo il quale chi è stato partigiano lo rimane per sempre.
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  NARA LOTTI
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  Staffetta Partigiana




  “E deg che la mi vita l’è cminzeda con del bozzi ed melangla.”




  Dice proprio così Nara Lotti, in dialetto romagnolo.




  Nara, Staffetta Partigiana, è una splendida donna di 95 anni.




  Guardando il suo volto ho pensato che se c’è un Dio del tempo ha voluto restituirle gli anni della giovinezza che le ha tolto durante il periodo della dittatura fascista.




  “Per prima cosa voglio spiegare il significato di ciò che ho detto, lei capisce il nostro dialetto?”




  “Sì, qualcosa ho imparato in tanti anni di vita vissuta in Romagna” le dico aggiungendo un sorriso.




  “Quindi…”




   




  Io dico che la mia vita è cominciata con delle bucce d’arancia, perché il mio vicino di casa era uno che se la passava piuttosto bene; nel pomeriggio, insieme al figlio, si sedeva davanti la porta e, con fare meticoloso, prendeva il coltello dalla tasca e iniziava a sbucciare un’arancia.




  Lo faceva con una lentezza estenuante.




  Uno spicchio a lui e uno al figlio.




  Io al suo posto l’avrei mangiata con tutta la buccia e in pochissimi bocconi, tanta era la fame che pativo.




  Invece lui continuava, uno spicchio alla volta; a volte lo tagliava in due, ne dava un pezzo al bambino e lo assaporavano con un gusto che io potevo solamente immaginare.




  Alla fine il genitore si puliva la bocca con il dorso della mano, con la stessa calma.




  Io stavo lì a guardarli, ma loro o non si accorgevano di me o non lo davano a vedere, anche se ho sempre avuto il sospetto che provassero piacere a farmi assistere a quella scena.




  Io avevo poco più di 4 anni e lo ricordo come se fosse adesso.




  Ma non mi arrendevo.




  Aspettavo che si ritirassero a casa e di corsa mi buttavo su quelle bucce lasciate incustodite per terra.




  Le infilavo di gran fretta nella tasca del grembiulino e correndo come un fulmine andavo nella fontanella lì vicino.




  Le lavavo con cura e poi ne assaporavo il sapore con la stessa lentezza dei miei vicini di casa, dei quali, forse per vendetta, non ricordo nemmeno i nomi.




  Oltre che gustare quel sapore amarognolo mi divertiva spruzzarmi le bucce vicino agli occhi e il bruciore che provavo si mischiava alle lacrime che versavo per la morte del mio babbo.




  Ero caparbia e non mi arrendevo di fronte a nulla.




  Anzi, no.




  Non ricordo se in prima o in seconda elementare di fronte alla maestra che mi riprese con violenza non reagii come facevo di solito a quella età.




  Io a mamma raccontavo tutto ciò che di bello e di brutto mi accadeva, anche se le cose negative tendevo a tenerle nascoste, e quella volta rimasi zitta.




  I fatti andarono così:




  La mia insegnante, o meglio maestra come voleva essere chiamata, mi impose di portarle due soldi per la tessera fascista.




  Tutti dovevamo ottemperare al suo ordine.




  Così io li chiesi a mia madre, che mi rispose piuttosto arrabbiata che lei con due soldi ci comprava il pane e di dire alla maestra che noi di quella tessera non avevamo bisogno.




  E io non feci altro che riportarle quanto detto.




  Solo che quando le riferii quelle parole, lei, la maestra, con una bacchettata mi ruppe la testa.




  Io non dissi nulla a casa, anche perché mamma diceva sempre che se mi facevo picchiare lei mi avrebbe dato il resto.




  Una mia amichetta però glielo raccontò e lei si arrabbiò molto, non mi picchiò, mi guardò negli occhi e mi disse che quella volta le botte doveva darle alla maestra.




  L’indomani si presentò a scuola più risoluta che mai, non le mise le mani addosso, avrebbe rischiato il carcere, ma andò a rimproverarla esponendole le sue ragioni e dicendole che non si doveva più permettere di bastonarmi.




  Quella, imperterrita, le disse che se non voleva che mi picchiasse avrebbe dovuto fare la tessera.




  Non la facemmo mai.




  Io continuai ad andare a scuola fino alla 5^ classe e speravo che mi avrebbero trattata alla pari delle altre mie compagne, ma non fu così, tanto che nemmeno alla “colonia” mi mandavano e io piangevo perché sapevo che lì davano il latte con la cioccolata che io non avevo mai bevuto e, nonostante fossi orfana di guerra, per me non c’era mai niente.




  I miei fratelli non erano ancora partigiani, ma i cugini della mia mamma erano comunisti e quindi chiamati “sovversivi”, e per questo non avevamo nessun aiuto.




  Questa era la mia infanzia.




  Ricordo che sempre da bambina vennero a Santa Sofia dei Militari di Cavalleria per un campo estivo.




  Quando mi accorsi che la sera si mettevano in fila per la cena, provai anche io ad approfittarne.




  Prendevo una scodella e mi presentavo alla mensa e dopo che tutti avevano mangiato chiedevo la mia parte e non ero la sola a fare la fila.




  I militari, presi da compassione, non mandavano via nessuno.




  Un giorno il comandante, indicandomi, chiese chi fosse quella bambina e gli dissero che avevo il babbo che stava molto male e che chiedevo qualcosa da mangiare.




  Lui si avvicinò insieme a un altro graduato che aveva una benda su un occhio e mi prese per mano portandomi tra i soldati che cantavano.




  Poi disse a quella donna di dire a mia madre che l’indomani mi portasse al campo.




  “Se vuoi ce la porti tu, io da quelli non ci vado” fu la risposta che la mia mamma diede alla signora.




  Infatti fu lei a portarmi.




  Così l’ultima sera della loro permanenza nel nostro paese il comandante volle che io andassi ancora una volta dove i soldati cantavano, poi mi portarono con loro in albergo per mangiare.




  Quella cena me la ricordo soprattutto per quella sostanza bianca così buona che mangiai, e che da grande scoprii essere purè. Anche le canzoni che avevo cantato con quei militari non riuscirò mai a dimenticarle.




  Così come non dimenticherò che, quando mi salutarono, mi diedero dei soldi. Erano soldi grossi, non so che valore avessero, so che già a quell’età capivo cosa volesse dire preoccuparsi per la famiglia.




  “Quel periodo io lo rivivrei, nonostante tutto” dice con gli occhi lucidi.




  Babbo Francesco, che era nato nel 1881, morì poche settimane dopo.




  Volevo molto bene al mio al “mi ba” e lui ne voleva tanto a me, ero la sua bambina, la prima femminuccia di casa Lotti, dopo che mamma Elvira aveva messo al mondo tre maschi.




  A dire il vero mamma aveva partorito già una bimba, ma era sopravvissuta solo per alcuni giorni.




  Non era stato un parto sereno: era il 1925, lei aveva 26 anni.




  Mamma aveva avuto le doglie proprio mentre raccoglieva dell’erba poco distante da casa, forse perché innervosita dal rimprovero del Parroco di San Martino che le contestava il fatto che raccogliesse l’erba sul ciglio della strada.




  Lei rispose che non faceva del male a nessuno, non andava nei campi degli altri a rubare e anzi teneva puliti i fossi.




  Il prete continuava a gridare e lo stesso faceva mia madre innervosita da quei rimproveri ingiusti, fino a quando non si sentì male.




  Iniziarono le doglie e non ebbe modo e tempo di chiamare la levatrice.




  I dolori erano sempre più frequenti, e si sdraiò per terra.




  Un gruppo di operai le prestò soccorso, pur non sapendo come comportarsi, ma la forza della mia mamma ebbe la meglio e la bimba nacque lì, sul prato.




  Uno di quegli operai, su richiesta di mia madre, tagliò il cordone ombelicale con il falcetto con il quale lei tagliava l’erba.




  Forse non era del tutto pulito, ma non c’era tempo da perdere.




  L’infezione, purtroppo, ebbe la meglio e nei giorni seguenti quella sorellina morì.




  Mio padre ne fu molto dispiaciuto e pianse perché ci teneva ad avere una femminuccia. Diceva sempre: “I maschi fanno la guerra mentre le bambine rimangono a casa”.




  I miei genitori dovettero aspettare qualche anno per poter esaudire il sogno di avere una femminuccia.




  E così sono nata io.




  Non che il mio babbo da quel momento abbia potuto passare tanto tempo con me per riempirmi di baci come aveva sperato, anzi…




  Lui aveva servito la Patria, così come dicevano in maniera altisonante, durante la Prima Guerra Mondiale.




  Carne da macello insieme a tanti ragazzi provenienti da ogni parte d’Italia, ognuno con il proprio dialetto, il più delle volte incomprensibile alle orecchie degli altri, e buttati nella mischia per difendere i nostri confini.




  Battaglie estenuanti, di posizione, con il freddo pungente delle Dolomiti che entrava nelle ossa, con un vestiario non consono al periodo e con la fame che la faceva da padrona, per non parlare della sporcizia che aveva il sopravvento nelle trincee e nelle gallerie, scavate il più delle volte a mano poiché le pale in dotazione, quando si scontravano con le rocce, si rompevano facilmente.




  Pulci e pidocchi di volta in volta sceglievano i loro pranzi nelle teste dei soldati, che coperti dagli elmetti facevano crescere a dismisura le colonie, e le zanzare, cattive quanto e più dei nemici, si nutrivano del sangue di quei giovani ragazzi.




  Fu così che il mio babbo contrasse la malaria.




  In un primo momento venne mandato all’Ospedale Militare di Firenze e sembrava che la cura gli giovasse, così lo rimandarono a casa. Io ero felice, anche se poter passare qualche ora con lui era sempre più difficile, la malattia non gli dava tregua; tornò a peggiorare e così lo ricoverarono all’ospedale di Santa Sofia, il Nefetti.




  Era sempre un via vai: quando sembrava stesse meglio veniva a casa, poi, dovendo affrontare le cure, ritornava in ospedale, fino a quando non morì nel 1933 mentre era ricoverato, lasciando mamma Elvira e noi quattro fratelli nella povertà più assoluta, condizione che cercavamo di combattere con tutte le nostre forze.




  Mia madre, caparbia com’era, non si arrese e si adattò a fare qualunque lavoro pur di darci un tozzo di pane.




  Man mano che crescevamo, anche noi contribuivamo a racimolare quel poco che ci facesse sopravvivere.




  Io rischiai di morire quando avevo circa 8 anni.




  A volte si beveva acqua non proprio pulita e io mi presi il tifo, e sono stata così male da rimanere in ospedale più di otto mesi: dicevano che avevo preso il tifo nero e due o tre volte i medici erano convinti che sarei morta.




  Per fortuna non fu così, ma la povertà in quel periodo costringeva le famiglie alla sporcizia e così si moriva facilmente per malattie che ancora non avevano una cura.




  Non c’erano molti soldi in casa nostra, ma c’era qualcosa che valeva molto di più: la “Dignità”.




  Mamma Elvira era categorica su questo e non tollerava il minimo comportamento che non andasse in quella direzione. Costretta dalle circostanze, diventava giorno dopo giorno una donna forte oltre che decisionista.




  Una vera “Azdora”.




   




  La mia giovinezza la passai tutta a Santa Sofia, al Villaggio Perilli, che aveva preso il nome dall’ingegnere che lo aveva progettato, dopo il tremendo terremoto che aveva colpito Santa Sofia.




  La mia mamma, crescendo, mi aveva raccontato di quella terrificante esperienza e della distruzione che c’era stata.




  Era il 10 novembre del 1918.




  Già dal 1916, in pieno tempo di guerra, territori non tanto lontani da noi avevano dovuto affrontare una lunga sequenza sismica. Donne, bambini e anziani, rimasti senza i loro uomini che combattevano al fronte, era molto spaventati.




  Il 17 maggio e il 16 agosto 1916 due forti terremoti, avvertiti sensibilmente anche nella Valle del Bidente, avevano colpito il Riminese, mentre l’8 gennaio 1917 una forte scossa aveva procurato delle lesioni a qualche casa e aveva fatto crollare dei camini a Civitella di Romagna.




  Il 26 aprile dello stesso anno un forte terremoto aveva colpito l’Alta Valtiberina provocando vittime e danni; la scossa fu molto forte anche nell’Alta Valle del Savio e si registrarono leggeri danni anche a Bagno di Romagna.




  All’inizio del mese di dicembre del 1917 il terremoto diventò un vero problema anche per gli abitanti dell’Alta Valle del Bidente.




   




  Il Resto del Carlino riportava così la notizia:




  La prima scossa di terremoto, molto leggera, non fu avvertita che da pochi… La seconda, fortissima, terribile, parve dovesse abbattere tutte le case e fu accompagnata da un lungo boato sinistro […] La gente si rovesciò per le vie, nell’oscura notte di dicembre […] Ma col sole, tornò la calma. Tutti rientrarono nelle case e videro… C’erano sì, lunghi crepi nei muri… c’erano sì oggetti, vetri infranti. Ma le case potevano ancora riparare dalle intemperie.




   




  E ancora:




  La zona tra Santa Sofia e Mortano è senza dubbio il paese della Romagna più danneggiato dal terremoto che cominciò ieri alle ore 18 e che ha continuato in diverse riprese. Alcune case, il castello, quattro case coloniche nel comune di Santa Sofia ed altre nel comune di Mortano sono già state dichiarate inabitabili dall’autorità comunale. L’ospedale degli infetti e moltissime altre case sono gravemente lesionate. Si hanno a lamentare alcuni feriti nelle campagne. La popolazione è accampata all’aperto.




   




  Furono smentite anche le ipotesi che il terremoto fosse di origine vulcanica; infatti un esperto, sempre sul Carlino dichiarava che:




  Nessun valore, egli dice, sulle cause vulcaniche, come molti credono, hanno le acque termali di Bagno di Romagna e di Castrocaro e la fontana ardente presso Portico. I terremoti dell’Alta Romagna non sono di origine vulcanica, ma terremoti di assestamento che si ripetono a lunghi periodi. Il primo e più sicuro rimedio contro i terremoti è la stabilità degli edifici, stabilità che è indispensabile nella regione tosco-romagnola che è una zona storicamente battuta dal terremoto.




   




  In poco tempo il terremoto fu dimenticato.




  Arrivavano mesi difficili, con la guerra che continuava e con l’avanzare, nell’autunno del 1918, della febbre spagnola che mieteva vittime, per lo più nella parte più debole e povera della popolazione mondiale.




  Quando tutto sembrava mettersi per il meglio, almeno sotto il profilo della guerra, tanto che il 4 novembre del 1918 era stato firmato l’armistizio che metteva fine al conflitto che aveva procurato milioni di vittime, e proprio il giorno che la Germania formalizzava l’armistizio, ecco che la terra ricominciava a tremare e questa volta con ancora più violenza.




  Era il 10 novembre 1918.




  5.9 la sua potenza.




  Dai racconti di mia madre e della gente di Santa Sofia che aveva vissuto quei momenti di terrore ho saputo che le persone erano riunite in gruppi in piazza e discutevano di guerra, di pace e delle feste che avrebbero dovuto organizzare per celebrare l’avvenimento.




  Nessuno si aspettava che la terra riprendesse a muoversi con così tanta violenza.




  All’inizio sembrò che fosse una scossa leggera, con un sussulto breve, e prima che le persone capissero ciò che stava avvenendo la terra si agitò in maniera anomala, il rombo che proveniva dalle viscere del sottosuolo ricominciò e in maniera paurosa gli edifici, tra un turbinare di polvere, iniziarono a oscillare abbattendosi al suolo. La gente, presa dal panico, fuggiva in tutte le direzioni.




  Il Castello crollò di botto.




  Erano le 16, 11 minuti e 35 secondi.




  La scossa venne avvertita a Firenze, a Imola e naturalmente nelle vicinanze: Faenza, Meldola, Riolo e Galeata.




  Danni gravi ci furono a Martano, Rocca San Casciano, San Piero in Bagno e Bagno di Romagna.




  La tragedia più grande intanto si stava consumando nella Chiesa di Santa Sofia, dove la popolazione si era riunita in segno di gratitudine per la fine della guerra.




  Le preghiere erano iniziate da qualche minuto, non c’erano posti liberi nella parrocchia quando iniziò la scossa devastante.




  La volta crollò improvvisamente non lasciando scampo ai devoti.




  Quando la terra smise di tremare si udivano solo le urla dei feriti e quelle di coloro che avevano perso i loro cari.




  Le imprecazioni, seppure misurate, di quelli che avevano visto crollare il loro paese e con esso quel poco che avevano.




  Alla fine nella zona si contarono 24 morti, 14 dei quali nella Chiesa parrocchiale, nonché decine di feriti.




  La maggior parte delle case furono lesionate e rese inagibili.




  La strada verso la riparazione degli edifici lesionati dal terremoto e la costruzione di nuove abitazioni fu lunga e particolarmente travagliata, anche perché nel dicembre dello stesso anno l’inondazione del fiume Bidente rese ancora più complicata la vita degli sfollati e quando il percorso di ricostruzione non era nemmeno iniziato, il forte terremoto del Mugello del 29 giugno 1919 di 6.4 gradi colpì anche tutto il versante romagnolo, danneggiando ulteriormente edifici già danneggiati o indeboliti, in particolare nella Valle del Bidente, a Civitella e Cusercoli.




  Per tanti anni gli abitanti di Santa Sofia vissero in baracche provvisorie.




  A tutto questo si aggiunse, nell’ottobre del 1922, l’avvento del fascismo.




  Mussolini e i suoi accoliti si impossessavano dell’Italia buttando la nostra Nazione negli anni più bui e difficili che si potessero prevedere, in particolare per quelle famiglie, come la nostra, dichiaratamente comuniste.




   




  Più il tempo passava e più la situazione peggiorava.




  Il lavoro continuava a mancare e nessuno ci aiutava, nonostante il mio povero babbo fosse morto per le conseguenze della guerra. Mamma Elvira si dava da fare nei campi per portare a casa una pagnotta di pane, quasi mai fresca: così la tagliava a fette e la metteva sul braciere per farla “riprendere”, e queste prendevano un gusto davvero particolare per noi bambini, un po’ come le bruschette di oggi ma con niente sopra.




   




  Passavano gli anni e i miei fratelli crescendo iniziarono a dare una mano in casa con dei lavoretti saltuari che trovavano presso alcuni contadini dopo essere andati a scuola.




  È proprio a scuola che mio fratello Guerriero, che noi chiamavamo Vero, si fece riempire la testa dai proclami roboanti di maestri e educatori fascisti e si fece inserire nelle organizzazioni fasciste giovanili, nonostante l’insegnamento di mia madre che lo avrebbe dovuto portare in tutt’altra direzione.




  Vero era un ragazzo buono e anche molto ingenuo, forse per questo o anche per spirito di contraddizione si convinse che ciò che i fascisti stavano facendo fosse giusto e che Mussolini fosse un vero condottiero che aveva sempre ragione.




  Così, forte delle sue idee, quando venne chiamato sotto le armi andò volentieri.




  Fu inquadrato nel Reparto di Fanteria “Casale” di Forlì e successivamente con il grado di sergente venne mandato, come impiegato, nella Casa del Fascio di Santa Sofia.




  Mia madre non ne era contenta e nemmeno noi fratelli, ma era il suo volere e in qualche modo lo accettavamo, forse perché non sapevamo a che cosa andavamo incontro.




  Lui, intanto, il 23 dicembre del 1939 si era sposato con una ragazza di San Piero, Flavia Sestini, e il 4 marzo del ’41, in piena guerra, era nata la piccola Franca.




  Mia madre era molto adirata con lui e non faceva mistero di questa cosa, tanto che non mancava di rimproverarlo anche per strada. Anzi un giorno, presa dalla disperazione, visto che non voleva darle retta, iniziò a colpirlo in testa con una paletta di legno. Erano sul ponte di Santa Sofia e il fatto destò molto clamore, tanto che intervenne la milizia e mamma Elvira venne arrestata e passò cinque giorni nella cella della caserma del fascio. Mio fratello si dovette far curare la ferita.

OEBPS/Images/cover.jpg
CARMELO PECORA

NOI GHE SIAM STATI PARTIGIANK

UOMINI E DONNE DELLA RESISTENZA






OEBPS/Images/img2.jpg





OEBPS/Images/img1.jpg
Comitato Provinciale Forli-Cesena





